
Bd.107  /itinerari

Edifi ci residenziali in via Pellico / 1995 /
Raffaele Toniutti

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Silvio Pellico 13, Bollate

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 Circa 20 anni fa, un gruppo di giovani 

amici ed una libera Associazione di 

volontariato, il Fogolar Furlan di Bollate, 

si sono ritrovati allo scopo di costruirsi 

“la propria casa” con l’obiettivo primario 

del controllo delle economie nella qualità 

dell’abitare. 

 Con molta ambizione si  decise 

di ripetere in piccolo l’esperienza di 

autogestione già collaudata in altri tempi 

e luoghi - un esempio per tutti il villaggio 

“Matteotti” a Terni di Giancarlo De Carlo 

- ma in un territorio come quello Milanese 

già allora presidiato da infi niti interessi 

politici e progetti  speculativi.

 La fortuita concomitanza di 

combinazioni favorevoli ha favorito il 

sinergico lavoro del progettista arch. 

Raffaele Toniutti nonché il buon esito 

di questa felice quanto probabilmente 

irripetibile esperienza in “autocostruzione”: 

la trasparenza nonché la caparbietà 

dell’eterogeneo gruppo; i nuovi 

comparti espansivi integrati previsti dal 

lungimirante PRG di Paolo Ferrante; 

l’incarico progettuale per la redazione 

degli specifi ci piani particolareggiati 

assegnato dall’Amministrazione Bollatese a 

LA STRADA INTERNA SU CUI AFFACCIANO GLI ALLOGGI (IMMAGINE GENTILMENTE CONCESSA DALLO STUDIO TONIUTTI)



Edifi ci residenziali in via Pellico / 1995 / Raffaele Toniutti

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

Marcello De Carli; la massima disponibilità 

dimostrata dall’allora Amministrazione 

Comunale guidata dall’assessore delegato 

ing. Antonio Pastore.

 Non è retorico né anacronistico 

sottolineare come il risultato sia un 

moderno borgo (di 46 unità edifi cate in 

osservanza delle vigenti norme sull’edilizia 

residenziale convenzionata) che facendo 

sue le “priorità” tipologiche e sociali 

imposte dai lavoratori delle acciaierie di 

Terni a Giancarlo De Carlo, ha generato 

spazi pedonali e di incontro che sono oggi 

la felicità dei bambini ed il piacere dei loro 

genitori, esattamente come succedeva 60 

anni fa nelle vecchie corti rurali:

- il corsello pedonale centrale delimitato 

dalle due schiere contrapposte; 

- il centro di aggregazione sociale (con costi 

sostenuti completamente dal gruppo) fulcro 

di vita dell’intero quartiere;

- le due piazzette, superiore e ipogea, poste 

sul prolungamento del parco pubblico 

comunale generato dal progetto di De Carli; 

- le numerose penetrazioni trasversali con 

funzione di collegamento pedonale con 

parcheggi o aree verdi ma che alimentano la 

“permeabilità sociale” dell’iniziativa.

 Gli stilemi architettonici di riferimento 

non potevano che orientarsi verso 

l’architettura rurale lombarda con il 

mattone rosso faccia a vista che diviene il 

materiale predominante.

 Mentre il rigoroso allinamento delle 

facciate, imposto dalle dimensioni del 

lotto fondiario, come nel monastero della 

Certosa di Pavia veniva rotto dal ritmo 

scandito dalle torrette che qui individuano 

ciascuna delle 46 unità residenziali, come 

nelle corti Lombarde i portali individuano 

gli accessi principali divenendo gli elementi 

caratterizzanti del disegno delle due facciate 

Nord e Sud.

 Da ultimo la caratteristica illuminazione 

interna con i lampioni appesi ai cavi tirati 

tra una e l’altra schiera, trasmette tutte le 

emozioni della strada urbana del tempo che 

non c’è più.

RAFFAELE TONIUTTI

AEROFOTOGRAMMETRICO DI PROGETTO: 
LE DUE COPPIE DI EDIFICI (DA WWW.MAPS.GOOGLE.IT)



Bd.109 /itinerari

Complesso Cascina del Sole / 1980-1987 /
Paolo Ferrante, Angelo Villa

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Cesare Battisti, via Monte Grappa, Cascina del Sole di Bollate

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 La frazione di Cascina del Sole si 

presentava alla fi ne degli anni Settanta 

come la porzione più degradata del Comune 

di Bollate, formata da tre agglomerati, quelli 

ai lati con le caratteristiche proprie delle 

“coree” dell’immediato dopoguerra e quello 

al centro costituito dal vecchio nucleo 

rurale, da tempo dismesso da attività di tipo 

agricolo e abbandonato dai residenti.

I fi nanziamenti della Legge 25/80 (legge 

Andreatta per l’emergenza sfratti) 

rappresentarono per il Comune una 

prima occasione per promuovere la 

riqualifi cazione del quartiere, utilizzando 

in parte un comparto CIMEP tuttora non 

assegnato (in quanto scarsamente ambito 

dal movimento cooperativo) e in parte 

acquisendo con mezzi propri porzioni 

disabitate delle vecchie cascine.

 Poiché il fi nanziamento ricevuto era 

assai lontano dal permettere la realizzazione 

di tutte le volumetrie disponibili, la gara 

di aggiudicazione dei lavori prevedeva 

l’obbligo di completamento del residuo da 

GLI ALLOGGI DI EDILIZIA CONVENZIONATA
 (FOTO DI STEFANO SURIANO)

IL FRONTE DELL’EDIFICIO A TORRE
(FOTO DI STEFANO SURIANO)



Complesso residenziale a Cascina del Sole / 1980-1987 / P. Ferrante, A. Villa

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

parte dell’Impresa appaltatrice (Consorzio 

Virgilio di Mantova), con la realizzazione 

di alloggi di edilizia convenzionata, che 

portò alla realizzazione integrale del 

comparto di Via Cesare Battisti (1) e garantì 

nel contempo una commistione sociale 

voluta dal Comune per evitare forme di 

ghettizzazione.

  Successivamente, i fi nanziamenti della 

Legge 94/82 (legge Nicolazzi) consentirono 

la realizzazione di due ulteriori edifi ci di 

proprietà comunale su Via Monte Grappa.

 Le grandi corti e l’edifi cio a torre 

realizzati con i primi interventi evidenziano 

l’intenzione di dar vita ad un nuovo isolato: 

l’intento è quello di attribuire ordine 

ad un agglomerato sfrangiato e privo di 

identità e di rappresentare un termine 

forte che segnasse il bordo urbano rispetto 

alla campagna circostante. L’interno 

del comparto, pedonalizzato e del tutto 

permeabile rispetto al quartiere, avrebbe 

dovuto assicurare in condizioni protette 

occasioni di vita collettiva per i residenti.

La torre, posta in posizione centrale con 

chiari propositi di landmark, affaccia sul 

sedime di una delle cascine demolite, 

trasformatosi nella nuova piazza del 

quartiere.  

 I due edifi ci di Via Monte Grappa 

(2) sono caratterizzati da un linguaggio 

architettonico notevolmente diverso, 

sia nella composizione dei volumi che 

per i materiali utilizzati, con particolare 

riferimento al mattone faccia a vista e al 

ferro e con evidenti richiami costruttivisti. 

Il primo si distingue per i due elementi 

cilindrici su strada, il secondo, disposto 

diagonalmente, per i due tralicci in ferro che 

sostengono il porticato, nel quale ha trovato 

spazio il nuovo uffi cio postale di quartiere.

 Completano gli interventi un ultimo 

edifi cio realizzato dallo I.A.C.P. Milano in 

Via Silvio Pellico (3), segnato dai grandi 

bow-windows in mattoni, terminato nel 

1987 ad opera degli stessi progettisti.

PAOLO FERRANTE, ANGELO VILLA

PLANIMETRIA DELL’INTERVENTO (IMMAGINE GENTILMENTE 
CONCESSA DAGLI STUDI FERRANTE E VILLA)



Bd.111 /itinerari

Casa Cooperativa in via Pertini / 1995 / 
Vincenzo Montaldo

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Sandro Pertini 8, Bollate

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 La casa di via Cengio in Bollate è 

chiamata dalla gente “la casa a onde” con 

una interpretazione della sua immagine 

abbastanza effi cace e immediata.

La casa è sorta per l’iniziativa della 

Cooperativa Urbanistica Nuova su un 

area ottenuta in assegnazione nel Piano 

per l’edilizia popolare (PEEP) di Bollate 

in esecuzione della famosa Legge  167. 

Il progetto ha dovuto quindi rispettare 

le norme per l’attuazione di quel tipo di 

edilizia.

 Gli elementi alla base della 

progettazione, oltre le regole anzidette e 

tra esse, non ultime, i vincoli di spesa, sono 

state soprattutto le esigenze medie abitative 

dei soci, ben note alla Cooperativa e al 

progettista per esperienze precedenti.

Ma in aggiunta a ciò le scelte tipologiche 

per l’organizzazione dell’alloggio, sono state 

oggetto di discussione con i soci assegnatari 

sia in forma assembleare, che in forma 

personale.

 Si può quindi affermare che il progetto 

fi nale è stato il risultato anche di indicazioni 

precise e critiche provenienti dalla stessa 

utenza.

 Per dare un esempio del tipo 

di osservazioni critiche emerse con 

riferimento all’ uso degli spazi, una 

di queste, proveniente naturalmente 

dall’utenza femminile, rilevava una sorta di 

segregazione o discriminazione della madre 

di famiglia durante i pasti familiari dovuti 

al continuo trasferimento della donna, 

dalla cucina ricavata in ambiente separato, 

alla tavola da pranzo escludendola dalla 

comunicazione continuativa con gli altri.

 Quindi fu eliminata la cucina in 

ambiente proprio; ma gli apparecchi 

in nicchia adottati in alcune soluzioni, 

contrastavano con la sentita esigenza di 

avere un locale di rappresentanza.

VISTA DAL BASSO DEL FRONTE A “ONDA”
(FOTO DI STEFANO SURIANO)



Case Cooperativa in via Pellico / 1995 / V. Montaldo

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 Nel 1997-98, anni in cui fu progettata e 

costruita la casa, le condizioni economiche  

generali e la facilità di ottenere mutui oltre 

i vantaggi prodotti dalla legge 167, hanno 

consentito la previsione di tipologie che 

oggi si giudicherebbero non adeguate sia 

alle capacità di investimento (forse spostate 

su altri capitoli di spesa familiare), sia 

alla consistenza della famiglia tipo che 

statisticamente ha diminuito il numero dei 

componenti.

 Le cose sembrano essere veramente 

cambiate in pochi anni e la soluzione 

della cucina in nicchia, per esempio, 

ha conquistato la preferenza su quella 

dell’ambiente cucina separato, per evidenti 

ragioni di economia di spesa e quindi 

di spazio. La volontà di realizzare una 

facciata così mossa da meritare il titolo di 

“casa a onde” è stata sicuramente quella 

di un’esperienza formale critica delle 

soluzioni di matrice razionalista di stecche 

rigide basate esclusivamente su parametri 

di economia, razionale distribuzione degli 

spazi e dimensionamento allo stretto 

indispensabile.

 Non che questi obbiettivi non siano stati 

perseguiti nella casa in oggetto, ma vi fu 

anche il tentativo del  loro superamento per 

la soddisfazione di esigenze di percezione 

ambientale, anche se poi a un analisi 

attenta, si rileva che nella struttura non si è 

concesso nulla che non fosse essenziale dal 

punto di vista costruttivo ed economico.

La volontà di superamento degli schemi 

razionalisti con una soluzione formale 

molto articolata discende comunque  

dallo schema planimetrico dove la scala 

contenuta all’interno del corpo di fabbrica 

(soluzione economica per eccellenza) si 

spinge verso l’esterno dando luogo alle  

espansioni volumetriche all’origine delle 

onde. Bruno Zevi apprezzò la soluzione 

nel suo complesso defi nendola con una 

lettera privata come ottima, ma non volle 

pubblicarla. Lo motivò chiaramente per la 

presenza di alcuni caratteri di simmetria 

che lo disturbavano, forse riscontrati nelle 

testate che sono simmetriche e sono in 

effetti la parte più  irrisolta del progetto.

 Altri hanno parlato di ispirazione da 

Gaudi. In fondo è vero, fatte le debite 

proporzioni. Un viaggio a Barcellona 

dell’anno prima aveva lasciato un 

impressione fortissima.

VINCENZO MONTALDO

IL FRONTE A “ONDA” (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Bd.110 /itinerari

Chiesa Mater Misericordiae / 1956-1958 / 
Angelo Mangiarotti, Bruno Morassutti

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Conciliazione 22/24, Baranzate

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 La chiesa è ascrivibile ai migliori esiti 

del dibattito sull’architettura sacra e la 

liturgia promosso dal cardinal Montini nel 

1955. 

 L’aula di 14 per 28 metri è elevata su 

un podio erboso a due metri dal piano di 

campagna ed è circondata da un muro 

perimetrale in calcestruzzo e ciottoli di 

fi ume, lungo il quale sono incastonate 

le stazioni della via crucis realizzate da 

Gino Cosentino. Una cappella iemale 

e la sagrestia, completamente ipogee, 

sono allogati nel podio, accanto al fonte 

battesimale.

 Nella distribuzione degli spazi liturgici, 

dei percorsi e nella scelta dei materiali 

parrebbero ricorrere suggestioni mutuate 

tanto dalla tipologia delle chiese romaniche, 

degli oratori di campagna secenteschi 

e dall’immagine del tempio-tenda 

delle scritture, quanto dall’architettura 

tradizionale giapponese e dall’opera di 

artisti contemporanei quali Frank Lloyd 

Wright.

Affi ancato all’ampia rampa a gradoni 

inclinati, che guida il defl usso dei fedeli, 

l’accesso principale è collocato ai piedi di 

una rampa minore, digradante dal sagrato 

alla soglia vetrata del podio seminterrato. 

All’interno, dall’oscurità dell’andito la scala 

ascende all’aula, una bianca teca di vetro 

pervasa di luce diffusa.

L’INTERNO DELLA CHIESA (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Chiesa Mater Misericordiae / 1956-1958 / A. Mangiarotti, B. Morassutti

ARCHITETTURE D’AUTORE IN PROVINCIA

 L’involucro verticale è sostenuto da 

sottili profi li in acciaio che incorniciano 

pannelli sandwich di 90 per 270 centimetri. 

Realizzati in origine con una doppia lastra 

di vetro rigato, separata da un fragile foglio 

di polistirolo espanso, furono sostituiti 

da fogli di polietene bianco, accoppiati 

con lastre in policarbonato alveolare e 

vetro industriale armato. Separate dal 

pavimento e dalla copertura mediante una 

fascia orizzontale di vetro trasparente, le 

pareti biancastre fl uttuano tra il piano del 

pavimento e le travi della copertura, mentre 

all’esterno trascolorano dall’abbagliante 

rifl esso della luce solare a una opalescente 

trasparenza notturna.

 La continuità dell’involucro è garantita 

dall’arretramento delle quattro colonne 

in cemento armato martellinato, che 

sorreggono due travi principali gettate in 

opera e sei travi secondarie longitudinali 

in cemento armato precompresso. Queste 

ultime sono composte da conci di cemento 

armato con sezione a X reversibile, 

prefabbricati e assemblati in opera con 

cavi di precompressione e cunei secondo 

il procedimento brevettato da Aldo Favini. 

La struttura si completa con copponi 

prefabbricati nervati, che disegnano 

sull’intradosso della copertura una teoria di 

lacunari romboidali. 

 Al presbiterio in pietra, coronato da un 

altare in marmo di Levanto, si contrappone 

il coro in legno, retto da una esile struttura 

metallica agganciata ai pilastri. L’arredo 

originario comprende le panche per i fedeli, 

gli scranni per gli offi cianti, gli arredi fi ssi e 

gli armadi della sacrestia.

 Nel 1984 Morassutti eleva il campanile: 

un aereo traliccio composto da cinque 

telai parallelepipedi in acciaio Cor-ten 

sovrapposti, all’interno dei quali si dipana 

la spirale in alluminio naturale della scala di 

accesso alla cella campanaria. 

Il restauro, in corso, è stato affi dato dalla 

parrocchia a un gruppo di progettazione che 

lo stesso Bruno Morassutti aveva di nuovo 

radunato attorno agli autori.

STEFANO POLI

VISTA DEL CAMPANILE
(FOTO DI STEFANO SURIANO)


